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in evidenza

Assegno unico, la svolta 
ma servirà anche altro
Gianluigi De Palo, presidente del Forum nazionale delle associazioni 
familiari, saluta come «una giornata storica» quella di martedì 30 
marzo in cui è stata approvato in via definitiva dal Senato il disegno 
di legge delega che istituisce l’assegno unico per ogni figlio, a partire 
dal settimo mese di gravidanza e fino ai 18 anni (21 se studente). 
Una svolta, certamente, per la politica italiana, a cui anche il Forum 
ha contribuito a pervenire, e gliene va dato atto. Si è trattato di un 
varo dal consenso trasversale, cosa rara in un Parlamento, addirittu-
ra senza voti contrari. Un passo importante a sostegno della genito-
rialità in un periodo difficile per l’Italia, dove è in atto un preoccupan-
te calo della natalità (solo 404mila nati nel 2020). Il provvedimento 
avvicina l’Italia ad altri Paesi europei già dotati di politiche familiari 
di ben altro spessore, che innanzitutto va attuato nel concreto nei 
tempi stabiliti - dal 1° luglio 2021 - senza penalizzare nessuna ca-
tegoria rispetto alla situazione attuale, visto che l’assegno unico an-
drà a inglobare tutte le risorse attualmente destinate alla famiglia, 
dagli assegni familiari alle detrazioni per i figli a carico, dal bonus be-
bè agli sgravi per le famiglie numerose. I fondi stanziati al momen-
to potrebbero non bastare per tutti. Prioritario resta quindi l’impegno 
per assicurarli, particolarmente in questa fase in cui la crisi sta se-
gnando tante famiglie. C’è poi anche il “dopo”, che va sostanziato da 
altri provvedimenti, ad esempio una riforma fiscale davvero a misu-
ra di famiglia o sul tema della conciliazione lavoro-famiglia. E sareb-
be auspicabile anche in questo caso un lavoro comune con un con-
senso anch’esso ampio e trasversale. (A. Z.) 
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Famiglia, tre storie 
di «resistenza» 
ai tempi della Dad 
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Il Battesimo di sei adulti 
illumina la santa Pasqua

I sacramenti impartiti durante la Veglia presieduta ieri sera dal cardinale De Donatis

La celebrazione dei Battesimi dei catecumeni a San Giovanni in Laterano di due anni fa (foto Gennari)

DI ROBERTA PUMPO 

La conoscenza di Dio e il 
desiderio di camminare alla 
sequela di Cristo e di aderire 

alla Chiesa. Questo ha motivato tre 
donne e tre uomini, di età compresa 
tra i 18 e 25 anni, che con i 
sacramenti dell’iniziazione cristiana 
si sono uniti alla comunità cristiana 
durante la Veglia pasquale presieduta 
ieri sera dal cardinale vicario Angelo 
De Donatis nella basilica di San 
Giovanni in Laterano. Dopo due 
anni, si torna a impartire i 
sacramenti dell’iniziazione cristiana 
degli adulti nel giorno in cui la 
Chiesa celebra la Resurrezione di 
Cristo. Lo scorso anno, infatti, in 
questo periodo l’Italia era in pieno 
lockdown e la pandemia costrinse la 
diocesi a posticipare la celebrazione 
al 29 giugno, nella solennità dei 
santi Pietro e Paolo, patroni di 
Roma. I sei catecumeni che hanno 
ricevuto il battesimo e indossato la 
veste bianca sono Giuseppe Panajot, 
giovane di origini albanese formatosi 
nel Centro vocazionale della diocesi 
sotto la guida di don Fabio Rosini; 
Pamela Wenddy e Jean Carlos, 
appartenenti alla missione cattolica 
latino-americana a Roma; Marie 
Rose e Aminata Agnes, due sorelle di 
18 e 20 anni provenienti dalla 
Repubblica di Guinea che hanno 
fatto il loro cammino di formazione 
con i padri salesiani nella parrocchia 
del Sacro Cuore di Gesù a Castro 
Pretorio, e Marco Marcello, giovane 
romano appartenente alla parrocchia 
San Nicola di Baria Ostia. Quello 
vissuto questa notte nella cattedrale 
di Roma è «stato un momento 
molto importante per vari motivi», 
affermano don Andrea Cavallini, 
direttore dell’Ufficio catechistico 
diocesano, e suor Pina Ester De 
Prisco, responsabile del Servizio per 
il catecumenato del Vicariato. I 
catecumeni e battezzati, che la 
tradizione cristiana ha definito 
“illuminati” per l’adesione a Cristo-
Luce, «hanno avuto un percorso 
articolato – raccontano don Andrea 
e suor Pina –. Come anche gli altri 
che sono stati battezzati nelle 
parrocchie di provenienza, sono 
all’inizio della vita cristiana e non è 
stato semplice vivere con tutte le 
restrizioni imposte per arginare il 
diffondersi del coronavirus. 
Nonostante tutto hanno cercato di 
andare avanti e rimodularsi in base a 
ciò che gli veniva chiesto». Per tanti 

il cammino di preparazione ai 
sacramenti è coinciso con le 
difficoltà socio-economiche scaturite 
dall’emergenza sanitaria. «Non 
pochi i giovani che hanno perso il 
lavoro – proseguono –. Alcuni 
hanno anche profondamente 
sofferto la solitudine non avendo la 
famiglia in Italia; altri hanno avuto 
momenti di scoraggiamento rispetto 
alla scelta intrapresa, ma nonostante 
la criticità della situazione tutti sono 
andati avanti». Nei colloqui con i 
responsabili dell’organismo 
diocesano è più volte emersa da 
parte dei ragazzi «la certezza di avere 
vicino Gesù, che li ha guidati 
attraverso le vicende della vita e che 
li ha condotti fin qui». Marie Rose e 
Aminata Agnes hanno raggiunto la 
mamma in Italia poco più di due 
anni fa. Il padre era musulmano ma 
ha sempre permesso alla moglie 
cattolica e alle figlie di frequentare la 
chiesa. Le due sorelle avevano già 
frequentato il catechismo in Guinea 
ma dopo aver sperimentato la 
condivisione e la comunione nella 
comunità salesiana hanno deciso di 
battezzarsi. Sono state preparate da 
una giovane coppia di sposi, Carlo 
Calabrò e Giulia Napoli, che a loro 
volta stavano frequentando il corso 

prematrimoniale. Il cammino di 
formazione di due anni è stato 
anche per i catechisti «l’occasione 
per riscoprire la grazia dei 
sacramenti – spiegano –. È stato 
particolarmente emozionante 
toccare con mano il desiderio delle 
due sorelle di abbracciare la fede 
cristiana. Nella loro semplicità e 
timidezza le ragazze sono state per 
noi una grande testimonianza 
dell’opera di Dio. In questi anni il 
Signore ci ha parlato anche 
attraverso di loro». Il sacerdote e la 
religiosa rimarcano come sia stato 
«fondamentale e ammirevole» in 
questi mesi il lavoro e la creatività 
dei parroci e dei catechisti che sono 
riusciti a trovare modi e tempi per 
continuare gli incontri di 
preparazione al battesimo. Il 
percorso di formazione è scandito 
da vari riti che completano la 
preparazione spirituale e catechistica 
dei catecumeni e in particolare dai 
cosiddetti «scrutini» che si svolgono 
solitamente nella III, la IV e la V 
domenica di Quaresima. Il Servizio 
diocesano per il catecumenato ha 
accompagnato i ragazzi in questo 
cammino inviando loro dei video 
che spiegavano la formazione nel 
dettaglio.

Buona Pasqua a tutti i lettori 

In occasione della grande solennità odierna, 
porgiamo i più sinceri auguri di Buona 

Pasqua a tutti i lettori: la forza del Risorto 
illumini questo tempo ancora segnato dalla 
pandemia. Appuntamento a domenica 11 
aprile. (Questo numero di Roma Sette è stato 
chiuso alle 23 di mercoledì 31 marzo).

L’AUGURIO

«Lasciamoci stupire dall’amore di Dio»
DI ANDREA ACALI 

Lasciarsi stupire 
dall’amore di Dio per 
passare 

dall’ammirazione, che può 
essere solo mondana, 
all’apertura del cuore che 
rende possibile seguire 
Gesù. È stato il filo 
conduttore dell’omelia di 
Papa Francesco nella Messa 
della Domenica delle Palme 
con cui si sono aperti i riti 
della Settimana Santa. 
Commentando il repentino 
passaggio della folla 
dall’osannare Gesù nel suo 
trionfale ingresso a 
Gerusalemme al gridare 
“crocifiggilo” davanti a 
Pilato, il Papa si è chiesto: 

«Cosa è successo? Quelle 
persone seguivano più 
un’immagine di Messia che 
non il Messia. Ammiravano 
Gesù ma non erano pronte 
a lasciarsi stupire da Lui. Lo 
stupore è diverso 
dall’ammirazione. 
L’ammirazione può essere 
mondana, perché ricerca i 
propri gusti e le proprie 
attese; lo stupore, invece, 
rimane aperto all’altro, alla 
sua novità. Anche oggi tanti 
ammirano Gesù: ha parlato 
bene, ha amato e 
perdonato, il suo esempio 
ha cambiato la storia e così 
via. Lo ammirano ma la 
loro vita non cambia. 
Perché ammirare Gesù non 
basta. Occorre seguirlo sulla 

sua via, lasciarsi mettere in 
discussione da Lui: passare 
dall’ammirazione allo 
stupore». E la cosa che ha 
stupito e continua a stupire 
dopo venti secoli è «il fatto 
che Lui giunge alla gloria 
per la via dell’umiliazione. 
Egli trionfa accogliendo il 
dolore e la morte, che noi, 
succubi dell’ammirazione e 
del successo, eviteremmo. 
Questo stupisce: vedere 
l’Onnipotente ridotto a 
niente». Gesù, ha detto il 
Papa, «prova i nostri stati 
d’animo peggiori: il 
fallimento, il rifiuto di tutti, 
il tradimento di chi gli 
vuole bene e persino 
l’abbandono di Dio. 
Sperimenta nella sua carne 

le nostre contraddizioni più 
laceranti, e così le redime, le 
trasforma. Il suo amore si 
avvicina alle nostre fragilità, 
arriva lì dove noi ci 
vergogniamo di più. E ora 
sappiamo di non essere 
soli: Dio è con noi in ogni 
ferita, in ogni paura: nessun 
male, nessun peccato ha 
l’ultima parola. Dio vince 
ma la palma della vittoria 
passa per il legno della 
croce. Perciò le palme e la 
croce stanno insieme». Il 
Papa invita a chiedere «la 
grazia dello stupore» per 
evitare che la vita cristiana 
diventi «grigiore», che la 
fede diventi sorda e si scada 
«nei legalismi, nei 
clericalismi». 

Foto Gennari

L’esortazione del Papa 
nella celebrazione della 
Domenica delle Palme 
«Lui è con noi in ogni 
ferita, in ogni paura»

l’editoriale

Farsi compagni 
di chi sperimenta 
la fatica della vita

DI BENONI AMBARUS * 

Celebriamo la Pasqua, la Risur-
rezione del Cristo, la vittoria 
della vita sulla morte. Facile ce-

lebrare vittoria e vivere la gioia se la 
vita non ha arato lunghi solchi di sof-
ferenza e di fatica. Ma come si riesce 
a trasmettere la gioia del Cristo Risor-
to a chi sta soffrendo, a coloro che vi-
vono nel dolore, a quanti hanno dif-
ficoltà anche a sapere se riusciranno 
a mangiare qualcosa?  
Sono andato alla mensa di Colle Op-
pio la Domenica delle Palme. Dopo 
un pochino, si è seduto alla stessa 
tavola uno degli ospiti. Dopo alcu-
ne battute e parole convenevoli, si è 
accorto che ero sacerdote e ha subi-
to proferito queste parole: «Padre, 
sono contento per lei!» Per cosa? 
«Perché Dio la ama! Di me invece si 
è dimenticato del tutto, anzi forse 
mi odia proprio».  
Ho provato a fare un cenno di di-
saccordo e, probabilmente avendo 
paura che gli stessi per fare la pre-
dica, ha subito tagliato corto: «Se si 
ricordava di me, se ci teneva un po-
chino a me, non vivrei solo come un 
cane e dimenticato da tutti, dalla 
mia famiglia, e da una società che 
si schifa di me». 
Sono rimasto in silenzio, provando a 
cercare negli angoli del cuore parole 
che lo riscaldassero. E mi chiedevo: tu 
cosa gli diresti, Gesù? Siamo rimasti 
in silenzio, e ci siamo guardati per un 
pochino. E mi è venuto in mente ciò 
che avevo appena detto alla celebra-
zione: il Dio nel quale credo, non ti 
salva dalle vicende brutte della vita, 
ma ti guarda e sta con te, ti ama da 
morire, anzi fino a morire con te. 
Non avevo altre parole, e abbiamo fi-
nito il pranzo in silenzio. Alla fine 
mi ha salutato e ringraziato per la 
compagnia. 
Ecco, sono poche le parole che pos-
sono essere dette a ciascuno di noi, 
ma soprattutto agli uomini e alle don-
ne che vengono alle mense e negli 
ostelli per senza dimora, tra le barac-
che in cui trovano riparo i migranti 
“accolti” nel nostro Paese, nei campi 
dove abbiamo segregato i rom, tra le 
donne vittime di violenza e di tratta 
che insieme ai loro bambini trovano 
rifugio nelle case famiglia. E a coloro 
che vivono il peso della malattia op-
pure a chi non riesce a reagire alle tan-
te difficoltà della vita. 
Pasqua è celebrazione di vita, di vici-
nanza del Risorto. E chi sperimenta 
la fatica della vita sa accogliere e in-
segnare la straordinaria esperienza 
della storia dell’umanità: il Figlio di 
Dio ha sofferto, è stato perseguitato 
ed è stato ucciso, facendo quasi com-
pagnia al numero interminabile di 
persone di questo nostro mondo. 
I poveri sono maestri di vita, ci ri-
pete spesso il nostro Papa France-
sco. Accostandoci e facendo compa-
gnia a chi vive la passione, viviamo 
l’esperienza di “aiutanti aiutati”, fu-
gando il rischio di essere cristiani 
che “stanno a guardare dai balco-
ni”, e possiamo toccare la carne vi-
va del nostro Signore. 
Allo stesso tempo, i poveri ci costrin-
gono a rivedere le cosiddette “priori-
tà” del nostro quotidiano: quelle 
dell’avere, del possedere e dell’appa-
rire. Ci insegnano a vivere. Con la so-
lidarietà riescono a sopravvivere an-
che nell’indigenza più estrema: met-
tono insieme il poco che posseggono. 
Ci testimoniano quello che è più pro-
fondo nel cuore umano: lo slancio 
verso la vita, la capacità di superare le 
difficoltà, la forza nelle situazioni che 
sembrano insuperabili, la grande ca-
pacità di amare. Sono maestri anche 
perché vanno avanti nei momenti di 
sconforto: capaci di continuare il lo-
ro cammino anche senza avere chia-
ra la meta. 
  

* vescovo ausiliare 

La Resurrezione di Cristo (Raffaello)
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Famiglie, la dura vita con la Dad

DI ROBERTA PUMPO 

Il tema che tiene banco nelle chat 
di classe e nelle chiacchierate tra 
genitori è la Dad, la didattica a 

distanza, croce e delizia per 
insegnanti, studenti e famiglie, specie 
quelle numerose. Mancanza di spazi, 
di dispositivi, connessioni “ballerine” 
sono solo alcune delle problematiche 
che si riscontrano tra le pareti 
domestiche da oltre un anno, 
quando cioè lo tsunami coronavirus 
ha invaso le vite di tutti. Le difficoltà 
si aggravano ulteriormente se i 
genitori sono entrambi docenti e 
hanno quattro figli tra i 16 e i 9 anni. 
È quanto accade nella famiglia di 
Chiara, dove per lavorare e 
continuare a seguire al meglio le 
lezioni ognuno necessita di un 
proprio computer. «Lo scorso anno è 
stato essenziale comprare altri due 
pc», dice. I sei dispositivi collegati 
contemporaneamente hanno 
bisogno di un’adeguata connessione, 
quindi «si è dovuto inevitabilmente 
acquistare il terzo modem e attivare 
la connessione a internet in fibra 
ottica». Da docente analizza i pro e i 
contro della didattica a distanza che 
reputa «necessaria» in questo 
momento in cui il numero dei 
contagi è ancora elevato, e al tempo 
stesso «drammatica» quando studenti 
e famiglie «non comprendono che la 
Dad richiede la stessa serietà dello 
studio in classe». Inoltre, quando lo 
scorso anno è passato il messaggio 
che nessuno sarebbe stato bocciato, 
«è stato l’inizio della fine. I ragazzi 
non hanno più seguito, hanno finto 
di non avere i dispositivi, la 
connessione o di aver finito i 
gigabyte a disposizione, per scoprire 
poi che avevano trascorso la notte a 
vedere serie tv. Di contro alcuni 
genitori si sono lamentati perché i 
figli trascorrevano per la Dad troppe 
ore davanti al pc». Parlando delle 
relazioni interpersonali messe a dura 
prova dal Covid-19, Chiara afferma 
che in famiglia quello che ha sofferto 
di più la mancanza dei compagni di 
scuola è stato Giorgio, 9 anni. «È il 

più piccolo ed è l’unico maschietto. 
Le sorelle maggiori fanno “squadra” 
e mantengono i contatti con gli amici 
tramite cellulare, lui è un po’ 
“isolato”». 
Identico lo stato d’animo del piccolo 
Daniele, che «non vede l’ora di 
ricominciare a seguire regolarmente 
le lezioni – racconta la mamma Mary 
–. Ha nostalgia degli amici con i 
quali non ha possibilità di interagire 
durante la Dad». I disagi in famiglia 
sono molteplici. Tre figli, spazi 
limitati in casa e un lavoro da portare 
avanti. Mary gestisce una stazione di 
servizio con il marito ma spesso si è 
dovuta assentare «perché le 
insegnanti richiedono la continua 
presenza di un adulto accanto ai 
bambini più piccoli connessi in 
Dad». Ha dovuto riorganizzare anche 
le più semplici faccende domestiche 
perché «se uno dei ragazzi studia in 
cucina non è possibile preparare il 
pranzo o accendere elettrodomestici». 
Emanuele, il figlio più grande, al 
primo anno di università, per 
studiare tranquillamente «ha deciso 
di trasferirsi dai nonni». Irene, l’altra 
figlia, ha «fatto l’abitudine a questa 
nuova modalità di studio, frequenta 
il terzo scientifico e da settembre a 
marzo è andata a scuola a settimane 
alterne. «Dal punto di vista didattico 
i programmi vanno avanti 
regolarmente – dice –. Sotto l’aspetto 
relazionale stiamo invece perdendo 
tanto perché siamo tutti confinati 
nelle nostre stanze». 
Un trasloco e una casa più grande ha 
reso la situazione «più gestibile» in 
casa di Letizia. Lei è in smart working 
da un anno, due figli minori in Dad 
e uno di 21 anni che segue le lezioni 
universitarie da remoto. «Lo scorso 
anno è stato molto difficile – afferma 
-. Ora il pregio è che ognuno ha i 
suoi spazi. Inoltre, sono più 
responsabili e anche i professori si 
sono potuti organizzare meglio». Il 
nodo resta sempre quello dei 
rapporti interpersonali. «Tutte le 
attività extrascolastiche sono sospese 
– dice -. I ragazzi passano la giornata 
davanti al computer o per studiare o 
per chiacchierare con gli amici. Con 
lo smart working, poi, gli orari di 
lavoro non vengono rispettati, è 
come stare tutto il giorno in ufficio 
ma senza rapportarsi con i colleghi». 
Più pragmatica Martina, 11 anni, che 
ha nostalgia dei compagni di classe 
ma apprezza «il potersi alzare più 
tardi ed evitare di uscire nelle 
mattinate fredde». Gli amici li vede 
comunque. Su Zoom.

La realtà quotidiana 
una corsa a ostacoli, 
ma passi in avanti 
rispetto al 2020 
Gli amici? Su Zoom Tante le difficoltà 

legate alla 
didattica a 
distanza, che si 
spera possa 
rimanere soltanto 
un ricordo: 
martedì e 
mercoledì scorso i 
bambini del Lazio 
sono tornati alla 
scuola “in 
presenza”. Nella 
foto, un bambina 
in classe con la 
mascherina (foto 
Cristian Gennari)

Tre esperienze di nuclei familiari romani 
con la Didattica a distanza: disagi avvertiti 
dai più piccoli, la perdita delle relazioni, 
problemi per dispositivi, spazi e connessioni

DI MARIAELENA IACOVONE 

Ogni mattina, nei giorni di zona 
rossa, ha aperto le sue porte a 
sette bambini della scuola 

primaria, offrendo loro la connessione e 
gli strumenti tecnologici per seguire le 
lezioni. È la Scuola della pace di 
Sant’Egidio a Ostia, con sede a via 
Baffigo, la prima ad attivarsi per 
accogliere, nel rispetto 
delle regole anti-Covid, gli 
studenti più vulnerabili, 
penalizzati dalle difficoltà 
di accesso alla Dad. Ad 
affiancarli nelle lezioni la 
mattina e nell’aiuto 
compiti il pomeriggio, un 
gruppo di volontari, molti 
dei quali giovani. Come 
Sofia, 20 anni, studentessa di 
Giurisprudenza: «Ho iniziato con 
l’alternanza scuola-lavoro e da allora non 
sono più riuscita ad andar via – racconta 
–. L’amicizia è il sentimento che più mi 
lega a questi bambini, sempre più 
scoraggiati e segnati dalla difficoltà non 
solo di rimanere attenti, ma anche di 
interagire. Nessuno di loro può essere 
lasciato solo, né oggi né domani». Anche 

in seguito alla riapertura dei diversi 
istituti, l’impegno della Scuola della pace 
di Ostia proseguirà: «Continueremo, sia 
qui che nelle altre sedi, due volte a 
settimana con il nostro tradizionale 
dopo-scuola rivolto ai bambini e ragazzi 
delle medie e incentrato non solo sul 
sostegno scolastico, volto a sanare 
eventuali lacune, ma anche su attività 
laboratoriali di educazione alla pace, alla 

solidarietà e alla 
cittadinanza attiva – 
spiega Stella Cervogni, 
coordinatrice delle trenta 
Scuole della pace di 
Roma –. Resta poi 
fondamentale anche il 
supporto e la consulenza 
alle famiglie, soprattutto 
in questo tempo così 

difficile». Un modus operandi, questo, 
che contrasta il rischio di dispersione 
scolastica e il disagio che i più piccoli e 
giovani stanno vivendo a causa del 
Covid. «In questi mesi ci siamo attivati su 
tutta Roma con interventi diversi a 
seconda dei bisogni incontrati – 
conclude Cervogni –. L’obiettivo però 
resta sempre lo stesso: non lasciare mai 
indietro nessuno».

Scuola della pace, porte aperte per gli alunni più vulnerabili

Sant’Egidio a Ostia, 
non si ferma 
l’impegno avviato 
nel periodo della 
chiusura delle scuole 

Una piccola alunna alla Scuola della pace di Ostia 

All’Aurelio nel solco di san Giuseppe
DI SALVATORE TROPEA 

«Un segno di speranza 
per continuare a 
prendersi cura del 

popolo di Dio e celebrare gli 
insegnamenti di san Giuseppe». 
Con questo spirito la parrocchia 
di San Giuseppe all’Aurelio, 
nell’omonimo quartiere nella 
zona ovest della Capitale, ha 
accolto l’anno giuseppino 
indetto da Papa Francesco lo 
scorso 8 dicembre, per il 150° 
anniversario della 
proclamazione dello sposo di 
Maria a patrono della Chiesa 
cattolica. La parrocchia, eretta 
nel 1961 e affidata alla 
congregazione degli Oblati di 
San Giuseppe, in realtà già nel 
2019 aveva avviato un anno 
dedicato al proprio patrono, che 

«a causa del Covid – spiega il 
parroco, padre Bernardo 
Pinheiro – si era prolungato 
fino all’Immacolata e proprio 
quel giorno abbiamo avuto la 
sorpresa della notizia dell’anno 
speciale voluto dal Santo Padre. 
Abbiamo quindi continuano 
questo nostro cammino – 
racconta il sacerdote – grazie 
anche alla Patris corde e, in 
parallelo, all’anno della 
Famiglia». San Giuseppe, 
sottolinea il parroco, «è un 
esempio per chiunque, in 
quanto padre nell’amore, 
nell’obbedienza, 
nell’accoglienza, nella 
tenerezza, nel coraggio e nel 
lavoro». Tematiche che stanno 
ispirando il cammino 
parrocchiale, che ha vissuto un 
momento culminante con i 

festeggiamenti a marzo. La 
comunità ha infatti ricevuto le 
visite, durante le celebrazioni 
eucaristiche, di padre Jan 
Pelczarski, superiore generale 
degli Oblati di San Giuseppe, 
dell’arcivescovo Josè Rodriguez 
Carballo, segretario della 
Congregazione per la vita 
consacrata, e di monsignor 
Paolo Selvadagi, vescovo 
ausiliare di Roma per il settore 
Ovest. Le celebrazioni «ci hanno 
ricordato – spiega padre 
Pinheiro – la fiducia che San 
Giuseppe ha sempre riposto 
nella Provvidenza. Lui era 
l’uomo del fare, in modo 
silenzioso e lì dove c’è 
bisogno». Insegnamenti che 
hanno ispirato, soprattutto in 
questo anno speciale, le varie 
realtà della parrocchia «dagli 

scout ai gruppi dei giovani e 
giovanissimi, fino agli adulti e 
alla Caritas», racconta il 
sacerdote. In particolare con la 
distribuzione di viveri, vestiari e 
con il centro di ascolto «la 
parrocchia ha visto 
incrementare il suo impegno 
verso i bisognosi, a causa della 
crisi post-pandemia», spiega 
invece Teresa Russo, 
coordinatrice della Caritas. 
«Riflettendo sulla figura di san 
Giuseppe – racconta Russo – 
cerchiamo di ispirarci alla sua 
umiltà». La Caritas della 
parrocchia, nei suoi oltre 14 
anni di vita e soprattutto negli 
ultimi, «riceve moltissime 
persone alla ricerca di un 
lavoro», ma i bisogni sono 
diventati molteplici negli ultimi 
mesi di chiusure e crisi 

economica. Dalle famiglie e le 
giovani coppie che non riescono 
ad arrivare a fine mese, fino agli 
anziani isolati per la pandemia. 
Inoltre da quest’anno «c’è una 
commissione – spiega la 
coordinatrice – che in accordo 
con la Caritas diocesana mette 
in atto il Fondo Gesù Divino 
Lavoratore voluto da Papa 

Francesco e il Fondo Anticrisi 
per aiutare le famiglie a pagare 
le bollette». Tutta una serie di 
iniziative che finiscono poi «per 
mobilitare l’intera comunità», 
evidenzia Teresa Russo. 
«Cerchiamo così di mettere in 
pratica quell’unità familiare – 
conclude – tanto cara e tanto 
peculiare per San Giuseppe».

Le celebrazioni 
culminate 
in marzo, ma 
le tematiche 
dell’anno 
dedicato al 
santo ispirano 
il cammino 
parrocchiale 
nella liturgia 
e nella caritàSan Giuseppe all'Aurelio (foto Gennari)

I cani che fiutano il Covid
DI FEDERICA CIFELLI 

Cani addestrati allo 
screening rapido degli 
individui potenzialmente 

affetti da Covid-19,  sintomatici e 
asintomatici. È la scommessa del 
Drive-in Campus test del 
Policlinico universitario Campus 
Bio-Medico, che ha avviato un 
progetto di ricerca. L’obiettivo: 
verificare se un cane addestrato 
può riconoscere un soggetto 
positivo al Covid-19, ossia fare 
uno screening rapido, usando 
esclusivamente il suo olfatto. Lo 
studio verrà realizzato per la 
prima volta al mondo su un 
campione statistico rilevante di 
oltre mille pazienti dello stesso 
Campus. L’efficienza dell’olfatto 
del cane verrà messa alla prova 

con i test molecolari per la 
diagnosi di Covid-19. Grazie alla 
collaborazione con Nga Srl, 
impegnata nell’impiego di cani 
addestrati per la sicurezza anti 
esplosivo in emergenze e grandi 
eventi, da aprile a giugno 2021 le 
unità cinofile saranno 
appositamente addestrate da 
professionisti attivi negli ambiti 
della safety & security, nel 
riconoscere la presenza del 
Covid-19 nel sudore dei pazienti 
che ogni giorno si recano al 
Drive-in del Campus per 
effettuare il tampone. Dopo una 
prima fase di sperimentazione di 
6-8 settimane, il progetto vedrà 
altre quattro-sei settimane di 
sperimentazione su volontari 
grazie alla collaborazione dei 
pazienti. In prospettiva, in caso 

di successo, sarà possibile 
utilizzare i cani addestrati in 
contesti urbani per attività di 
screening anti Covid-19 
all’interno di grandi eventi, 
all’ingresso di cinema, stadi e ai 
varchi di imbarco degli aeroporti. 
Tra i vantaggi, oltre ai tempi 
rapidi, anche l’abbassamento 
delle spese. Basti pensare che un 
cane addestrato può impiegare 
circa 10 secondi per riconoscere 
un caso di positività, contro i 20-
30 minuti del tampone rapido e 
le 24 ore del molecolare. 
Quest’ultimo può costare dai 60 
ai 150 euro, uno rapido dai 20 ai 
60 circa, mentre un cane 
addestrato ha un costo che si 
abbatte progressivamente 
all’aumentare dei soggetti 
esaminati.

Addestrati a riconoscere 
i malati dal sudore: 
al Campus Bio-Medico 
un progetto di ricerca 
con mille pazienti 
da aprile a giugno

Cane e addestratore (P. Tocci)

Lutto: scomparsa 
Gabriella D’Anna 

Gabriella D’Anna, 
consacrata nell’Ordo 

virginum della diocesi di 
Roma, è venuta a mancare la 
sera della Domenica delle 
Palme. Gabriella ha 
contribuito a creare legami di 
comunione profondi 
nell’Ordo virginum diocesano, 
di cui è stata a lungo 
coordinatrice. Ha 
accompagnato con amore, 
intelligenza e sensibilità, sia 
le numerose donne che negli 
ultimi anni si sono accostate 
a questa peculiare vocazione, 
sia le consacrate. Docente di 
italiano e latino nei licei, ha 
diretto varie riviste culturali. 
Molto lunga è la lista delle 
sue pubblicazioni, soprattutto 
per l’Editrice LaScuola.  
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Un corso per guidare il cammino delle coppie
DI GIULIA ROCCHI 

Accompagnare le giovani 
coppie non solo alla 
preparazione immediata 

al matrimonio, ma anche in 
un percorso remoto che li aiuti 
a verificare la consistenza del 
loro rapporto. Questa la nuova 
iniziativa del Centro diocesano 
per la pastorale familiare, 
chiamata “Il mestiere di 
Raffaele. Ciclo di incontri per 
formatori”, dal nome 
dell’arcangelo considerato la 
guida di fidanzati e sposi. Sette 
appuntamenti on-line a partire 
da giovedì 15 aprile, a cui 
sono invitati a partecipare tutti 
i formatori di fidanzati, ma 
anche i presbiteri, i diaconi, i 
consacrati, le consacrate e le 
stesse coppie. Una novità 

pensata proprio per questo 
anno dedicato alla famiglia e 
all’esortazione apostolica 
Amoris laetitia di Papa 
Francesco. «L’esortazione 
ribadisce la necessità di una 
preparazione progressiva al 
sacramento del matrimonio 
che includa una formazione 
all’affettività e alla sessualità 
dei giovani – sottolineano il 
vescovo delegato per la 
Pastorale familiare monsignor 
Dario Gervasi e il direttore del 
Centro diocesano don Dario 
Criscuoli –. Poi Papa 
Francesco utilizza il termine 
“remota” intendendo quella 
preparazione che i giovani 
vivono nel tempo del loro 
fidanzamento. Oggi, sempre 
più spesso, purtroppo, la 
preparazione “remota” non 

esiste sia per problematiche 
familiari, cui si collegano 
evidentemente mancanze 
educative, sia perché 
l’ambiente in cui viviamo è 
sempre più deficitario di 
un’autentica e sana offerta 
formativa della persona. In 
questo senso è necessario 
fornire una preparazione che 
sintetizzi tanto l’elemento 
remoto quanto quello 
prossimo». Di qui l’idea del 

percorso formativo, il cui 
obiettivo è «mettere insieme le 
numerose potenzialità già 
presenti nelle nostre 
parrocchie – aggiungono i 
promotori – ed utilizzare le 
molteplici risorse già attive in 
diocesi con lo scopo di “farci 
prossimi” ai giovani fidanzati 
che si affacciano alla novità 
della vita di coppia e che si 
avviano al matrimonio». Gli 
incontri si terranno sempre di 
giovedì alle 20.30. Tra i relatori 
don Fabio Rosini, direttore del 
Servizio per le vocazioni della 
diocesi di Roma; don Cesare 
Pagazzi, ordinario di 
“Ecclesiologia e comunità 
familiare” al Pontificio Istituto 
Teologico Giovanni Paolo II 
per le scienze del Matrimonio 
e della Famiglia; Marina 

Stremfelj, consacrata e 
membro del Centro Aletti di 
Roma; i coniugi Silvestro 
Paluzzi, psicoterapeuta e 
ordinario di psicologia dei 
processi formativi alla 
Pontificia Università 
Urbaniana, e Antonella 
Tropea, psicoterapeuta e 
bioeticista, che dirigono la 
scuola di formazione, ricerca e 
counselling psicologico 
“Outdoor setting” di Roma; 
Vittoria Lugli, psicoterapeuta, 
esperta in terapia familiare e di 
coppia. Per iscriversi bisogna 
scaricare il modulo dal sito 
www.diocesidiroma.it (nella 
sezione Archivio Documenti) 
e inviarlo al Centro per la 
pastorale familiare, entro il 14 
aprile 2021, all’indirizzo: 
famiglia@diocesidiroma.it

Al via a metà aprile 
un itinerario rivolto alla 
preparazione remota 
di fidanzati e sposi 
Destinatari: formatori, 
sacerdoti e consacrati

Foto Gennari

Un’immagine della Via Crucis promossa mercoledì sera da due Uffici diocesani

La Via Crucis di sguardi 
e storie di vita quotidiana

DI MICHELA ALTOVITI 

Un intreccio di storie di vi-
ta quotidiana, quella che 
scorre nei reparti degli 

ospedali, dove i malati «non so-
no solo quelli segnati nel corpo 
ma anche coloro che soffrono 
nello spirito». Così è stata pen-
sata dal vescovo ausiliare Pao-
lo Ricciardi, delegato per la pa-
storale sanitaria, la Via Crucis 
presieduta mercoledì sera e in-
titolata “Sguardi che si in-Cro-
ciano”. Il momento di preghie-
ra, curato in sinergia dal Cen-
tro diocesano per la pastorale 
della salute e dal Servizio per 
la pastorale giovanile, è stato 
trasmesso in diretta sui canali 
social dei due Uffici. 
«Meditare la Via Crucis non è so-
lo meditare la passione di Gesù, 
ritornare su quei momenti tra-
gici, su quell’ora di amore e di 
morte. Non è solo contemplare 
le sue cadute, i suoi incontri, le 
spine, i chiodi, il grido sul Cal-
vario – ha sottolineato il presu-
le -. È “via crucis” ogni giorno, 
nei nostri ambienti di vita e di la-
voro, lì dove sperimentiamo la 
passione e l’amore, il dolore, il 
lutto, come anche le gioie e il de-
siderio di rinascere». In partico-
lare, «in un ospedale la “via cru-
cis” si vive ogni giorno, ogni ora, 
in tanti reparti, in tante stanze, 
nella cappella, nello studio di un 
direttore, al bar, come nella ca-
mera mortuaria», sono ancora le 
parole del vescovo. 
Ad introdurre la lettura delle 14 
meditazioni scritte da Ricciardi 
e accompagnate dallo scorrere di 
immagini tematiche, la riflessio-
ne di don Alfredo Tedesco, di-
rettore della Pastorale giovanile 
diocesana, che ha sottolineato 

Tra le 14 stazioni 
le lacrime di una 
26enne e il dolore 
di una mamma

ra, 26 anni, che prega nella cap-
pella dell’ospedale dove è rico-
verata la nonna, malata termi-
nale, e la premura nei confron-
ti dell’anziana paziente di Anna-
rita, operatrice sanitaria fresca 
di laurea e neo-assunta, nonché 
prossima alle nozze con un suo 
collega infermiere. Ancora, il gri-
do di dolore e la sofferenza di 
mamma Giovanna, che supplica 
per la salvezza del figlio venten-
ne Patrizio, vittima di un inci-
dente in motorino e sospeso tra 
la vita e la morte. Accanto ai ma-
lati e ai loro familiari, anche i me-
dici e i dirigenti ospedalieri, pre-
sentati nella loro fragilità, al di là 
del ruolo che rivestono, e le con-
sacrate e i cappellani ospedalie-
ri, chiamati primariamente 
all’ascolto, oltre che al conforto.

«l’importanza di questo momen-
to pensato per coinvolgere an-
che i giovani, non solo per avvi-
cinarli alla realtà della malattia 
e ai temi del vivere e del morire, 
ma anche per creare un’occasio-
ne di vicinanza in una situazio-
ne come quella attuale», laddo-
ve la pandemia di Covid-19 
«sembra privarli dei loro sogni e 
della loro voglia di sognare, spe-
gnendo la speranza». 
Più di una, infatti, le storie di 
giovani che si sono “in-Crocia-
te” nel racconto «delle vicende 
verosimili di 14 persone diver-
se, una per ogni stazione della 
Via Crucis – ha spiegato ancora 
Ricciardi -, nei cui pensieri del-
la mente e del cuore ho cercato 
di entrare “in punta di piedi”». 
Ecco allora le lacrime di Chia-

La realtà degli ospedali nel tempo del Covid 
al centro dell’iniziativa promossa mercoledì 
dalla pastorale della salute e da quella giovanile 
Le meditazioni curate dal vescovo Ricciardi

Orientamento universitario: 
incontro con don Pagano 

«Cosa vuoi fare di grande? Facoltà di 
scelta”: questo il nome dell’iniziativa di 

orientamento universitario promossa dal 
Servizio diocesano per la pastorale giovanile, 
rivolta appunto ai ragazzi che si avvicinano 
alla fine delle scuole superiori. Si tratta di un 
incontro on line che avrà come protagonista 
don Gianmario Pagano, sacerdote, 
insegnante di religione nelle scuole romane 
e ideatore di “Bella prof”, canale YouTube, 
blog e pagina Facebook in cui risponde alle 
domande dei giovani. Appuntamento l’8 
aprile alle 21, mentre il 16 e il 17 aprile 
avranno luogo altri due appuntamenti 
online divisi per aree tematiche con i 
testimoni di diverse facoltà universitarie. 

FORMAZIONE

Il mondo del lavoro 
«oggi è in croce»

Una Via Crucis meditata per il mondo del la-
voro. Per dire basta allo sfruttamento, alle 
“morti bianche”, al lavoro minorile, alla di-

scriminazione delle donne spesso impossibilitate 
a raggiungere la gratificazione professionale. È sta-
ta presieduta venerdì 26 marzo da monsignor Fran-
cesco Pesce, incaricato dell’Ufficio per la pastorale 
sociale e del lavoro della diocesi di Roma, e tra-
smessa sulle pagine Facebook delle Acli di Roma e 
dell’Ufficio, promotori della IV edizione del can-
tiere “Generiamo lavOro”. Ospitata nel centro For-
ma Spazi, la Via Crucis ha dato il via ufficiale al can-
tiere, per il quale sono già aperte le iscrizioni. «Il 
mondo del lavoro oggi è in croce ma la croce è lo 

strumento soprattutto della sal-
vezza e della redenzione – ha 
detto monsignor Pesce –. Ge-
sù ha le braccia aperte perché 
la speranza vince le difficoltà e 
addirittura la morte». 
Le XV stazioni della Via Crucis 
hanno preso il via da Gesù che 
lava i piedi ai discepoli, gesto 
con il quale ha voluto dimo-
strare che «la vera dignità 
dell’uomo è servire». Meditan-
do il momento in cui Cristo 

viene deriso e caricato della croce, si è pensato ai 
tanti lavoratori di cui ancora oggi «ci si fa beffe. 
Alcuni impieghi, in una società incapace di anda-
re oltre l’apparenza, sono sottostimati, ritenuti 
umilianti, eppure sono proprio quelli più neces-
sari. Troppi, spesso, giudicano senza conoscere i 
reali problemi di una categoria. E c’è chi flagella, 
corona di spine, denuda, carica di pesi insoppor-
tabili un pari a sé, anche all’interno delle ammi-
nistrazioni pubbliche e private, nelle industrie, 
nelle campagne, nelle case, nelle strade, nei luo-
ghi di cura e di educazione». 
Si è quindi pregato perché venga valorizzato «il ge-
nio femminile» e affinché le donne non siano co-
strette a rinunciare alla propria identità, alle proprie 
aspirazioni genitoriali e alla dignità, pur di affermar-
si nel mondo del lavoro. Non sono state dimenti-
cate le vedove e gli orfani delle vittime degli infor-
tuni sul lavoro né i bambini sfruttati «nelle minie-
re di coltan in Congo, nelle discariche di rifiuti di 
Tzachanihà in Guatemala, di Maputo in Mozam-
bico. Inchiodati alla croce del turismo sessuale in 
Thailandia e del traffico d’organi in Brasile. Sfrut-
tati nelle nostre campagne, dove gli immigrati so-
no ridotti in schiavitù; nelle nostre case dove c’è chi 
lavora senza contratto; nelle nostre industrie e ne-
gli uffici della pubblica e privata amministrazione, 
dove la condizione di precario non finisce mai». 
Lidia Borzì, presidente delle Acli provinciali di Ro-
ma, ha ricordato che “Generiamo LavOro” – il cui 
primo incontro è fissato per lunedì 12 aprile dalle 
16 in diretta sulla piattaforma Zoom – vuole esse-
re «un cantiere di speranza». «Vogliamo quindi in-
fondere speranza e fornire ai giovani gli strumenti 
giusti che daranno loro una marcia in più quando 
ci sarà la ripartenza economica». 

Roberta Pumpo

LA PREGHIERA

Monsignor Pesce

Farrell: la vita dei martiri «illumina il buio delle paure»

DI ROBERTA PUMPO 

Ripercorrendo idealmente i passi 
di Papa Francesco nel suo 
ultimo viaggio apostolico in 

Iraq, e seguendo il suo esempio di 
vicinanza ai tanti cristiani 
perseguitati nella terra di Abramo, 
dalla basilica di Santa Maria in 
Trastevere si è levata la preghiera per Un momento della veglia

La veglia di preghiera 
promossa lunedì dalla 
Comunità di Sant’Egidio 
e guidata dal cardinale 
a Santa Maria in Trastevere 
Il pensiero ai venti feriti 
nell’attentato in Indonesia

«tutti coloro che nel mondo 
continuano ad affrontare non solo la 
morte fisica, ma anche la “morte 
psicologica” e “spirituale” causata 
dalle discriminazioni religiose, dalla 
mancanza di libertà, 
dall’impossibilità di vivere e praticare 
la propria fede e la carità verso il 
prossimo». Così il cardinale Kevin 
Joseph Farrell, prefetto del Dicastero 
per i laici, la famiglia e la vita, ha 
introdotto lunedì sera la veglia di 
preghiera ecumenica in omaggio ai 
martiri contemporanei che con il 
loro estremo sacrificio hanno reso a 
Dio la suprema testimonianza 
d’amore per la verità e la giustizia. 
Un pensiero anche alle 20 persone 
ferite nella Domenica delle Palme, 
nell’attentato suicida davanti alla 
cattedrale cattolica a Makassar, 
sull’isola indonesiana di Sulawesi. 

Tradizionalmente promossa dalla 
Comunità di Sant’Egidio nella 
Settimana Santa, la veglia ha messo 
al centro le sofferenze che 
quotidianamente vive un cristiano su 
otto. Tra il 1° ottobre 2019 e il 30 
settembre 2020, secondo la World 
Watch List 2021, a offrire la propria 
vita sono stati 4.761 cristiani, 13 al 
giorno, e fra loro otto missionari 
mozambicani appartenenti alla 
Comunità di Sant’Egidio. Bisogna 
pensare alle loro sofferenze 
«vivendole come fossero nostre – ha 
affermato il porporato –. Il mondo è 
davvero piccolo. Ciò che accade in 
Iraq o in Pakistan o in Nigeria è 
come se accadesse qui. Niente più ci 
è estraneo. Tutti siamo vicini». 
Durante il momento di preghiera per 
i martiri di tutte le Chiese cristiane, 
trasmesso in diretta sul sito e sui 

canali social della Comunità di 
Sant’Egidio, sono stati scanditi i 
nomi di sacerdoti, suore, missionari, 
volontari morti non solo per mano 
d’uomo ma anche a causa del Covid-
19. Per ogni nome è stata accesa una 
candela e quattro crocifissi sono stati 
posti ai piedi dell’altare in 
rappresentanza dei quattro 
continenti. Decine di persone che 
«hanno dato la vita per fedeltà al 
Vangelo e per fedeltà al servizio degli 
altri – ha affermato Farrell –, 
specialmente i più poveri e 
dimenticati, servizio che avevano 
abbracciato come loro principale 
vocazione di vita». Ricordando il 
viaggio del Papa in Iraq, fatto 
«superando tante difficoltà e 
affrontando anche possibili rischi», il 
porporato ha rimarcato che «la 
vicinanza fra fratelli nella fede 

incoraggia e dà speranza perché 
rompe la solitudine e si fa carico del 
dolore degli altri». Questo periodo di 
emergenza sanitaria sfociata in crisi 
economica potrebbe «provocare, 
anche nei cristiani, un pericoloso 
ripiegamento su se stessi per cui 
tutto l’orizzonte della vita rischia di 
ridursi alla sola preoccupazione di 
preservare la salute e il benessere 
economico» ha avvertito Farrell, 
secondo il quale in questo contesto 
guardare alle vite dei martiri «fa 
bene» perché, il loro esempio di 
amore per il prossimo, «illumina il 
buio delle paure e delle meschinità». 
Dal cardinale, infine, un 
ringraziamento alla Comunità di 
Sant’Egidio per il «generoso impegno 
in numerosi paesi del mondo a 
servizio della pace e della 
riconciliazione».
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DI PIETRO MARIANI 

Da una parte all’altra della 
penisola si moltiplicano gli 
annunci di iniziative per i 

700 anni dalla morte di Dante. 
Ed è ancora vasta l’eco suscitata 
dalla lettera apostolica “Candor 
lucis aeternae” diffusa il 25 
marzo (il “Dantedì” promosso a 
livello nazionale), con cui Papa 
Francesco ha definito il grande 
poeta «profeta di una nuova 
umanità che anela alla pace e alla 
felicità» e ha invitato tutti a farsi 
suoi «compagni di viaggio, perché 
anche oggi vuole mostrarci quale 
sia l’itinerario verso la felicità, la 
via retta per vivere pienamente la 
nostra umanità», ringraziando gli 
insegnanti, «capaci di comunicare 
con passione il messaggio di 
Dante, di introdurre al tesoro 
culturale, religioso e morale 
contenuto nelle sue opere». Tra i 
primi ad annunciare e a mettere 
in campo iniziative dedicate a 
Dante, il Pontificio Consiglio 
della cultura, che ha istituito un 
Comitato scientifico-

organizzativo ad hoc, presieduto 
dal cardinale Gianfranco Ravasi. 
Proprio in contemporanea con la 
diffusione della lettera apostolica 
del Papa, in collaborazione con la 
Biblioteca apostolica vaticana, i 
Musei vaticani, la Pontificia 
Commissione di archeologia 
sacra e il Cortile dei gentili, è 
stata presentata la mostra virtuale 
“Viaggiare con Dante” 
(https://spotlight.vatlib.it/teaser-
dante), curata dalla Biblioteca e 
promossa dal Comitato 
scientifico-organizzativo dantesco 

e dal Cortile dei gentili. 
L’esposizione permette agli utenti 
di accedere per la prima volta, 
direttamente dal proprio 
computer, a manoscritti, libri 
antichi, incisioni, medaglie a 
tema, che coprono un arco 
temporale dalla fine del XIII al 
XIX secolo; nei prossimi mesi, la 
mostra sarà continuamente 
arricchita di nuovi elementi. 
«Successivamente – informa una 
nota dell’organismo vaticano – 
partirà un progetto didattico 
virtuale denominato “Dante nei 
Musei Vaticani”, in cui saranno 
evidenziate tutte le opere dei 
Musei che si riferiscono alla 
figura e all’opera del poeta 
fiorentino». Il 28 maggio il 
cardinale Ravasi terrà a Firenze 
(basilica di Santa Croce, ore 17), 
una conferenza dal titolo 
“«All’etterno dal tempo» 
(ParadisoXXXI , 38): la teologia 
di Dante”. A metà giugno, il 
Cortile dei gentili, in 
collaborazione con la Pontificia 
commissione di archeologia 
sacra, organizzerà un suggestivo 
appuntamento culturale su invito 
presso le Catacombe di San 
Callisto: un vero e proprio 
viaggio nella Commedia dantesca, 
che quattro famosi attori italiani 
– Carlo Verdone, Margherita Buy, 
Alessandro Haber e Nancy Brilli – 
rileggeranno e interpreteranno, 
scegliendo alcuni passi e 
personaggi più significativi. Il 12 
settembre ancora il cardinale 
Ravasi concluderà a Ravenna le 
celebrazioni dell’anno dantesco 
con una conferenza alle 11.30, 
preceduta dalla celebrazione 
eucaristica. Dal 25 al 26 
novembre, infine, il Comitato 
dantesco organizzerà un 
convegno scientifico all’Università 
Roma Tre, incentrato sulla figura 
dell’Alighieri e sulle grandi 
questioni escatologiche da lui 
proposte, con la partecipazione di 
esperti e studiosi della sua opera. 
Anche la Regione Lazio ha 
lanciato una serie di iniziative per 

celebrare i 700 anni dalla morte 
del sommo poeta, riunite sotto il 
titolo “A riveder le stelle”, ispirato 
al celebre verso che chiude la 
Divina Commedia dantesca. 
Spettacoli, letture, conferenze, 
mostre, visite guidate, percorsi 
teatralizzati, osservazioni 
astronomiche, attività didattiche e 
artistiche per i più piccoli e tanto 
altro ancora. Proposte che 
consentiranno di scoprire come la 
storia e l’arte di Dante abbiano 
incrociato luoghi e personaggi del 
Lazio. Gli eventi animeranno 
musei, parchi e monumenti 
naturali, biblioteche, palazzi, 
istituti culturali, scuole, piazze e 
tanti altri luoghi della cultura 
sull’intero territorio regionale (il 
programma integrale su 
www.regione.lazio.it/rl/dante). 
Unico limite, eventuali restrizioni 
legate alla pandemia che 
potrebbero condizionare la 
fruizione o lo svolgimento di 
qualche evento.

Anche dalla Regione 
tanti appuntamenti 
in varie località 
per i settecento anni 
dalla morte del poeta

cultura. A giugno Verdone, Buy, Haber e Brilli all’iniziativa del Cortile dei Gentili

Un suggestivo itinerario nella «Commedia» 
nel sito di San Callisto tra le proposte diffuse 
dal Pontificio Consiglio guidato da Ravasi 
Dai Musei Vaticani progetto didattico virtuale

Buone visioni 
di Edoardo Zaccagnini

Anche la televisione partecipa alla Pasqua: lo 
fa proponendo serie, documentari, film su 
Cristo e sul suo messaggio di salvezza, sul 

suo insegnamento incarnato. Se stasera su Rai1, 
alle 21.25, va in onda il film Risorto, e su Rai Sto-
ria, alle 17.30, la puntata V di Atti degli apostoli di 
Rossellini, e ancora su Tv2000 l’ultima del Gesù di 
Nazareth di Zeffirelli, ecco, alle 23.20 di stasera, 
sempre su Tv2000, il doc Giovanni Paolo II. Una sto-
ria insieme e su Rai3, alle 20.30, Solo insieme - La 
sorpresa di Francesco: documentario sugli incontri 
del Papa nei “Venerdì della Misericordia”. Ovvero 
gli abbracci che dal 2015 il Pontefice offre alle per-
sone bisognose: visite a sorpresa come di un «vec-
chio amico», dice la voce narrante di Nicole Gri-
maudo, piene di una tenerezza commovente e del-
la stessa bellezza viva nel documentario Papa Fran-
cesco - Un uomo di parola, di Wim Wenders, passa-
to per la prima volta in chiaro su Rai1, venerdì 
Santo, e per un po’ disponibile su RaiPlay.  
E sempre il Pontefice, stavolta su Nove, alle 21.25 
di stasera - in prima visione assoluta - è protagoni-
sta del terzo (e ultimo) appuntamento con la do-
cu-serie Vizi e Virtù, conversazione con Francesco: un 
dialogo tra il Santo Padre e don Marco Pozza, cap-
pellano del carcere di Padova. Lo spunto è offerto 
dall’opera di Giotto nella Cappella degli Scrovegni, 
sul tema dei Vizi e delle Virtù. I 3 episodi di stase-
ra - gli ultimi dei 7 totali - saranno su stoltezza e pru-
denza, fortezza e incostanza, giustizia e ingiustizia, 
e come i precedenti - su fede e speranza contrappo-
ste a infedeltà e disperazione, su temperanza e ca-
rità contrapposte a ira e gelosia – rimarranno sulla 
piattaforma Discovery+. Sono fitti di parole prezio-
se come quelle del Papa che sul rapporto tra fede e 
dubbio torna a Gesù nel Getsemani, e parlando del-
la disperazione si sofferma su Giuda. 
Il dialogo è accompagnato da interviste a personag-
gi noti (tra cui Verdone, Mihajlovic, Mara Venier e 
J-Ax) e da storie di persone comuni: testimonian-
ze come quella offerta oggi su Rai Storia, alle 16.10, 
dal documentario Carità senza confini, realizzato per 
i cinquant’anni della Comunità di Sant’Egidio e ri-
proposto significativamente in questo giorno co-
me esempio di vangelo incarnato, di attenzione 
agli ultimi: poveri e malati. Papa Francesco ha sin-
tetizzato con le parole «preghiera», «poveri» e «pa-
ce» la comunità al centro di questo documentario 
in cui parlano Andrea Riccardi, l’arcivescovo Paglia 
e il cardinale Zuppi.  
Ed è lo stesso Zuppi ad accompagnare oggi nel pro-
gramma Domenica con, su Rai Storia, dove anche En-
zo Biagi - in un vecchio repertorio riproposto alle 
14.05 - racconta la Pasqua a Gerusalemme, allaccian-
dosi al tema di Pasque, il doc. proposto da Tv2000 
nella Settimana Santa e dedicato ai diversi modi di 
vivere la Pasqua a Gerusalemme: unico luogo in cui 
da secoli si celebrano tutte le Pasque. I protagonisti 
- di diverse comunità - pregano in aramaico, ebrai-
co, greco e latino, e per chi volesse “visitare” questa 
città straordinaria, su Netflix è appena partita la ter-
za stagione di una serie sulla comunità degli ebrei 
Haredim in un quartiere ortodosso di Gerusalem-
me: l’interessante Shtisel.

Film, serie e documentari, 
proposte tv per la Pasqua

Al Campidoglio una targa 
dedicata alla Laudato si’ 

Nel secondo anniversario della 
visita di Papa Francesco in 

Campidoglio, è stata scoperta, sabato 
26 marzo, la targa di intitolazione 
della Sala Laudato si’ di Palazzo 
Senatorio, alla presenza, tra gli altri, 
del vicegerente della diocesi di Roma 
Gianpiero Palmieri, di Pierluigi Sassi, 
presidente di Earth Day Italia, e del 
rettore di Santa Maria in Aracoeli 
padre Orazio Castorina. Per Papa 
Francesco si tratta di un «significativo 
gesto che evoca l’incontro affettuoso 
e paterno con la città di Roma», 
come ha scritto nel messaggio fatto 
pervenire alla sindaca Virginia Raggi. 
«Auspico che questo evento susciti un 
rinnovato impegno di amore al bene 
comune e di solidarietà verso le 
persone più fragili, ancora più 
provate dalla pandemia».

IN CITTÀ

Alla Gregoriana nuovo corso 
in Giurisprudenza penale 

Affronta il campo della 
Giurisprudenza penale il nuovo 

corso che la facoltà di Diritto 
canonico della Pontificia Università 
Gregoriana offre a partire dall’anno 
accademico 2021-2022, coordinato dal 
gesuita Damián Guillermo Astigueta. 
«Il campo degli abusi sessuali è quello 
che ha fatto “scattare la molla”, 
perché ha messo in evidenza molte 
debolezze – spiega il coordinatore del 
diploma -–. Tuttavia il diritto penale 
nella Chiesa affronta una molteplicità 
di campi. C’è l’abuso spirituale, 
l’abuso di potere, gli abusi di carattere 
economico. Un tratto innovativo sarà 
proprio lo studio degli abusi di 
carattere economico». Tra i temi 
trattati anche l’investigazione previa, 
l’interrogatorio, la valutazione delle 
prove, i ricorsi e gli appelli.

FORMAZIONE cinema 
di Massimo Giraldi

Una lettera contenente una 
misteriosa fotografia ingial-
lita dal tempo viene ritro-

vata da un gruppo di studenti a 
Roma. Quella che comincia come 
una semplice curiosità diventa a 
poco a poco qualcosa di più im-
portante che chiama in causa la 
ricostruzione di una verità più am-
pia… Comincia così, con l’avvici-
narsi timido e quasi incerto a fat-
ti che hanno bisogno di tempo 
per chiarirsi, la vicenda di Un cie-
lo stellato sopra il ghetto di Roma, il 
film che Giulio Base ha girato nel 
2020, ha presentato alla XV edizio-
ne della Festa di Roma, è poi rima-
sto bloccato per la chiusura delle 
sale ed è diventato finalmente di-
sponibile sulla piattaforma Rai-
Play a partire dalla fine di gennaio.  
Il soggetto riporta al centro dell’at-

tenzione quel 16 ottobre 1943, il 
tristissimo giorno in cui i nazisti 
misero a ferro e fuoco il ghetto di 
Roma, arrestando 1.259 persone, 
tra cui circa 200 bambini. Tra quei 
bambini c’era Sonia, che fu affida-
ta dai genitori ad un istituto di 
suore, e la cui foto, sporcata e 
sgualcita, viene ritrovata per caso 
da Sofia nel doppio fondo di una 
valigia. La voglia di saperne di più 
aumenta e induce Sofia a decide-
re che è giusto e opportuno fare 
maggiori ricerche nelle quali la ra-
gazza riesce a coinvolgere alcuni 
compagni di scuola.  
Siamo però nel terzo millennio, i 
gruppi si mescolano, si confon-
dono ed ecco che a fianco della 
scuola di Sofia si ritrovano i ragaz-
zi di una scuola ebraica della ca-
pitale. Caparbietà da un lato e 

molta incertezza dall’altro alimen-
tano non poche incertezze. A ma-
no a mano che le ricerche vanno 
avanti, il passato si intreccia con 
il presente. Così l’iniziale inten-
zione di dare un nome alla bam-
bina ritratta nella foto si apre ad 
una visione storica inattesa. La ge-
nerazione dei ventenni fa all’im-
provviso i conti con eventi mai 
considerati con tanta attenzione. 
Ecco Sonia e i suoi amici cercare 
con passione luoghi e testimo-
nianze nella zona del ghetto di 
Roma, chiedere, fare domande, 
consultare libri e archivi con il pi-
glio del detective. Quasi senza ac-
corgersi che, nel fare queste ope-
razioni, ne mettono in atto altre 
due, fondamentali: pur apparte-
nendo a confessioni religiose di-
verse, provano a trasformare que-

sta occasione in una riflessione 
collettiva, la constatazione che è 
sempre possibile attivare una me-
moria che favorisce la solidarietà 
tra religioni.  
Il nostro tempo è quello in cui do-
mina il linguaggio dei social me-
dia, e i giovani protagonisti ne di-
mostrano l’importanza e la neces-
sità. Ecco allora che l’uso dei mo-
derni strumenti di comunicazio-
ne si fa largo in mezzo al silenzio 
assordante della città, reclama i 
diritti della verità e aiuta a risolve-
re un enigma che sembrava fin 
troppo misterioso. Pur con qual-
che perdonabile ingenuità, il film 
di Base è sincero e opportuno. Aiu-
ta a coltivare il ricordo e ad esse-
re più sereni e disponibili gli uni 
con gli altri.  Più di così non si può 
chiedere ad un film.

«Il cielo» di Base, giovani e memoria

Una scena del film

L’AGENDA  
DEL CARDINALE  

VICARIO

DOMENICA 11 
Alle ore 9.30 celebra la Messa nella chiesa 
rettoria di Santo Spirito in Sassia. 
  
Alle ore 18 celebra la Messa nella parroc-
chia di Santa Maria del Soccorso.

DI ONELIA ONORATI 

Il Bioparco, 17 ettari con 
mille animali di oltre 150 
specie diverse e centinaia di 

alberi, offre una realtà 
immersiva di grande 
suggestione. Ha potuto aprire le 
sue porte anche quando le 
istituzioni museali tradizionali 
sono dovute rimanere chiuse. Il 
distanziamento sociale, cui si 
aggiungono i dispositivi di 
sanificazione, non è mai stato 
un problema. Nonostante 
questo, tuttavia, anche nel caso 
del Bioparco è stata di grande 
importanza la tecnologia in 
alcuni periodi di chiusura totale 
legati alla pandemia: «Anche 
noi – dichiara il presidente della 
Fondazione Bioparco, Francesco 
Petretti – abbiamo fatto ricorso 

alla cosiddetta Dad. Abbiamo 
usato i social, soprattutto 
Facebook e Instagram, per 
aggiornare il pubblico sulle 
storie dei nostri animali, perché 
per sua natura il Bioparco non 
chiude mai e i suoi abitanti 
richiedono cure e assistenza 
continue». Unioni 
“sentimentali” e nascite sono gli 
eventi che Petretti comunica 
sempre con grande 
partecipazione, essendo biologo 
e zoologo, nonché noto 
divulgatore di programmi Rai. Il 
benessere degli animali e la 
conservazione del loro habitat è 
quello che più preme al 
presidente, che ritiene 
fondamentale il rapporto di 
elezione con il pubblico 
romano e l’affluenza dei 
visitatori visto il grande 

impegno, anche economico, 
legato alla gestione del 
Bioparco: «Stiamo naturalmente 
sperimentando un flusso di 
visitatori ridotto, ma nonostante 
questo abbiamo riscosso un 
discreto successo a febbraio e 
nei primi giorni di marzo, 
speriamo che i nostri amici 
romani continuino a sostenerci 
il più possibile. Per questo 
ricordo le iniziative di 
donazione e le adozioni a 
distanza. Si possono adottare, 
ad esempio, scimpanzé, giraffe, 

elefanti, tigri. Sono specie 
simbolo, ambasciatori di 
ambienti naturali che stanno 
lentamente scomparendo». 
L’adozione è un modo per 
avvicinare agli animali 
soprattutto i bambini. «Teniamo 
informate le persone sulla vita 
dell’animale adottato. E poi 
speriamo di recuperare presto 
un rapporto più diretto, come 
l’esperienza di nutrire gli 
animali o l’avvicinarsi “a tu per 
tu” in sicurezza». Dopo la 
riapertura da martedì 30 marzo 
a venerdì 2, il Bioparco ha 
osservato la chiusura pasquale 
dal 3 al 5 aprile. A patto che i 
contagi non risalgano, la 
previsione è di riaprire il 6 
aprile e la speranza 
naturalmente è di mantenere le 
porte aperte il più a lungo 

possibile. «Abbiamo dovuto 
vietare l’accesso agli spazi chiusi 
come il museo dei crimini 
ambientali e il rettilario, 
limitare l’accesso all’area 
ristorazione, dunque 
organizzare un itinerario 
ridotto, ma siamo potuti 
rimanere aperti anche quando 
le istituzioni museali 
tradizionali erano chiuse, 
sempre rispettando le 
disposizioni di legge – conclude 
il presidente, che ricorda alcune 
significative novità –. Stiamo 
ristrutturando la fattoria, un 
luogo dove i bambini potranno 
avere contatti più diretti con 
cavie, capre e galline, i 
fenicotteri stanno per deporre le 
uova e nel rettilario sono 
arrivate le grandi lucertole 
sudamericane».

Riapre il Bioparco, sui social le storie degli animali

Il presidente della 
Fondazione: gli abitanti 
richiedono assistenza 
continua. Le iniziative 
di adozioni a distanza

Il cardinale vicario Angelo De Donatis

In viaggio con Dante, 
4 attori nelle Catacombe


